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01 UN PERICOLO DEI PREHI 



Elette Fanciulle ! 

Oggi è per voi giorno di festa, giorno di 
gloria e di trionfo. Ed io che m'ebbi Tonore- 
Yole incarico dì rivolgervi adatte parole^ in dì 
cotanto solenne, non so veramente qual tema 
eleggere pel mio qualunque siasi dire^ 

Imperciocché se mi rallegrassi con voi degli 
onori meritati, la mia voce appena riuscirebbe 
a farsi strada tra le congratulazioni dei pa- 
renti e degli amici, tra gli applausi dei citta- 
dini, e in mezzo allo splendido apparato, onde 
in quest'aula monumentale i benemeriti reg- 
gitori della nostra città proclamano i vostri 
nomi e premiano la vostra diligenza. 
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Che se vi esortassi a continuare con fermo 

proposito negli studi così bene intrapresi, farei 
opera forse inutile perchè già me ne debbono 
dar pegno e l'ardore con cui vi travagliaste 
a guadagnarvi il premio riportato e il desi- 
derio che a ciascuna traspare in fronte, se pre- 
miate, di guadagnarvi altri premi più belli, 
se non ancora premiate, di emulare le vostre 
compagne. 

Nfe mi cadrà in pensiero dì eccitarvi a cre- 
scere, anche fuori delle elassi, buone e vir- 
tuose, modeste e casalinghe, allevate alla 
scuola della virtù e del sacrificio, della dol- 
cezza verso altrui e della severità verso voi 
stesse, alla scuola del nobile amore e del pio 
eomfpatìmento; chè a ciò soi» rivolte le savie 
cure delle vostre maestre, le dolci esortazioni 
delle vostre madri, i d^pii esempi delle vostre 
famiglie. 

Voi siete già persuase, intimamente per- 
suase che il premio dello studio non avrebbe 
valore senza il merito di un^anima buona, di 
un cuore educato. 

Che vi dirò? Sentite. Allora che il generale 
romano, vinti e debellati i nemici, per decreto 
del Senato entrava con gran pompa nella 
etema città, e plaudente quel popolo dominar 
tote del mondo rieevea gli onori quasi dìviid 
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del trionfo , in quel giorno era lecito ad ognuno 
muovergli a talento lode o rimprovero; anzi 
un uomo vi era, uno schiavo pubblico, che salito 
con lui sullo stesso cocchio, in quella appunto 
che gli sosteneva la corona d'oro e di gemme, 
avea rincarico di suggerirgli all^oiecchio : Mi' 
cordati che sei uomo. 

£bbene, il sostenere oggi per pochi istanti 
le parti di questo suggeritare, parvemi opera, 
se non molto lusinghiera per me, certo non 
indecorosa, utile e proficua per voi, gentili 
fanciulle, che desidero tanto felici quanto siete 
buone. 

Chi si facda a ricercar nelle vite dei più 
insigni benefattori dell^umanità, li vedrìt ben 
più spesso bersaglio ai dardi avvelenati della 
calunnia e della persecuzione, in preda ai 
morsi dell'invidia e del dispetto, che non tra 
i graditi profumi degli encomii e delle lodi. 
Dante e Tasso, Colombo e Galileo, Lavoisier 
e Stephenson, per tacere di altri a migliaia, 
grandeggiarono in mezzo alle contraddizioni, 
non in mezzo agli applausi. 

Tal fatto, dovrei dire tal le^e, considerando 
noi saremmo quasi tratti a mettere in dubbio 
se tanta premura di coronare di premio e di . 
elogi i vostri piccoli sforzi sia poi veramente 
il mezzo più atto ad ottenere il vostro mag- 
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giore progresso. Ed io potrei citarvi all'uopo, 
come testimonianze autorevoli in Italia e fuori, 
sentenze ed esempi di uomini e di istituti, 
onde verrebbe dalle scuole sbandito affatto 
ogni estrinseco eccitamento di pubblica lode 
e di premi solenni, per ciò che solo vero 
premio debbano essere le pure gioie che ven- 
gono airanima dal culto della virtù, dal sod- 
disfacimento del dovere, dalla contentezza della 
coscienza. 

M'affretto però a dichiararvi che non mi 
basta Tanimo di associarmi cosi senza riserva 
a questi puritani della pedagogia; non mi 
sento di mettermi tra coloro che vorrebbero 
strappare a voi, alle vostre madri, alle vostre 
famiglie le verdi palme delle vostre piccole 
vittorie; vorrebbero distolto l'onorando Senato 
della nostra città dal venirvi incontro sulla via 
del vostro trionfo, preludio di vittorie e di 
trionfi maggiori. 

AnchHo voglio spargere un fiore sol vostro 
passaggio ; anch'io voglio acclamare a voi che 
in bella schiera tornate dalle battaglie a cui 
tutti siamo chiamati senza distinzione di sesso, 
dalle battaglie combattute contro la pigrizia 
e il disordine, contro Tignoranza e la cor- 
ruzione. Ma nello stesso tempo non voglio ri- 
nunziare al mìo diritto di gridarvi: Bicordatevi 
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<5he questo premio non vi assicura peranco la 

scienza della vita : State in guardia contro Va- 
duUUore che portiamo denitro di noi, contro gii 
adulatori che ci possono venir attorno dal di 
fuori di noi. 

Non a caso in tal foma vi parlo, o gio- 
Tinette. 

Noi siamo da natura così fatti che non 
appena un'impresa ci arride, ben tosto ci 
'Crediam signori della fortima, e quasi non ne 
par possibile che ella sia per mancarci mai più. 

V'ha in noi un istinto che inconsciamente 
4Si trae a crederci assicurata per tutto quella 
bontà di giudizio e di opere che mostrammo 
una volta, istinto che ci porta a generalizzare 
a favore di noi, ad integrare, a levare a dignitìi 
di regola quella prudenza e quella rettitudine 
per cui in un caso particolare ci meritammo 
la lode della nostra oòscienasa, l'applauso degli* 
uomini. 

In mezzo a voi sarà tale a cui la mano 
rapida scorre suDa carta, gentile pittrice di 
più gentili affetti; tal altra si fe' dotta nel- 
l'arte ìndustre del trattar l'ago e la maglia; 
«hi studiò rarmonia delle linee e le forme dei 
<X)rpi; chi si recò tra le mani la chiave dei 
immeri, e cammina spedita per ^' intricati 
xigìri deDe loro combinazioni; chi interrogò 
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la natura e udi la potente parola degli astri e 
del tuono, dei monti e del mare, e si piace di 

ascoltare ora la tenue voce dell'erbetta del 

• 

piato e del fior del giardino e della stufa», ora 
il mesto canto del suo prigioniero, gik prima 

libero abitatore dell'aria; e quando tende 
Toreechio ai muti signori delle acque, e quando 
inorridisce ai paventati ruggiti degli ospiti 
delle foreste; a chi gli atomi della materia 
rivelarono le sarete loro affezioni; a tal altra 
con rara dolcezza suona sul labbro la dol- 
cissima nostra favella: questa mi narra con 
infiammati accenti le vicende della nostra 
patria, e quella mi rallegia col canto, nfe mi 
dà luogo a temere per la sua salute che con 
acconci esercizi fa valida e robusta. 

Or che mi direste se ciascuna cultrice di 
queste discipline si credesse del pari valente a 
. pronunciar giudizio delle discipline filosofiche, 
preparata a qualsivoglia questione economica 
e sociale com' è pronta a mutar foggia di abiti 
col mutar della moda, capricciosa tormenta- 
trice della nostra natura? 

0 che intenderassi della maniera di regolar 
la casa quella che, se maestrevolmente agita le 
dita sul gravicembalo o la mano governa al rica- 
mo, non riusci del pari a domare in se stessa 
un impeto d'ira, un esaltamento di fantasia t 
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0 qiial conoscenza potrìi essersi acquistata 

degli uomini e delle cose colei che è appena 
sul primo li^iitare di questo studio in cui anco 
i canuti son sempre novìzi? 

Eppure è cosi : ornai tutti si credono capaci 
a tutto; omai maestri e maestre e capi di 
famiglia e capi di socìetìt hanno da prendere 
in tutto ravviso sempre sapiente dei loro sog- 
gettiy dei discepoli e dei bimbi! Omai un altro 
Menenio Agrippa dovrebbe, credo io, fare all^etk 
nostra una variante del suo celebre apologo : Le 
membra non congiurano più contro lo stomaco, 
sono in perpetua congiura contro il capo ; e non 
professano già di volerne far^enza, ma ciascun 
membro dichiara di potere e di voler essere a 
se stesso e capo e cervello, e regola e misura. 

Questa tendenza a crederci cosi presto ca- 
paci a checchessia, questa tendenza ad uscire 
dal nostro posto per usurpare l'altrui, questo 
istinto (dio spostamento è per avventura il male 
che io scorgo sorgere più minaccioso e terri- 
bile alla nostra società. E quest'istinto fatale 
che altro è mai se non un adulatore tremendo 
che portiamo dentro di noi,* e che colla ma- 
liarda sua voce ogni giorno congiura alla 
nostra, rovina? 

Né questa che io vi annunzio è sentenza 
mia : la proclamava Plutarco già mille e otto- 
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cento anni addietro, quando ne avvertiva essere 

ciascuno il primo e maggiore achdator di sè stesso. 

E ben prima che quest'avvertimento nei 
libri del moralista di Cheronea, si leggeva in 
quelli del veggente Isaia la solenne minaccia: 
Cruai a voi che siete saggi negli occhi vostri e 
nel cospetto vosiro prudentL (ISAI. v, 21.) 

Ora i premi sogliono essere un potente au- 
siliario air intimo nostro nemico di cui vi ho 
detto. Io porto opinione che ciascuna di vói 
aggiunga al merito dello studio il pregio di 
una modestia verace e degna, ma non ignoro 
poter avvenire che la fanciulla la quale sentì 
il suo nome procj^ato in quest'aula e lo vide 
stampato in ampli elenchi, e portò a casa tra 
le feste della famiglia il libro, la medaglia^ la 
carta d'onore, si argomenti che le debba perciò 
competere il diritto di credersi sempre eccel- 
lente ne^saoi lavori, sempre giusta ne^suoi 
giudizi, sempre onesta ne' suoi desiderii, sem- 
pre equa nelle sue domande, sempre prudente 
nella sua condotta, tale che tutti debbano 
curvarsi dinanzi a lei. Kicobdati chi sei sa- 
rebbe il caso di gridare a questi milionesimi di 
Imperatore, che, levatisi in orgoglio pel loro 
piccolo trionfo, già si dimenticassero d'essere 
di carne e d'ossa, e già pretendessero a tutti 
gli onori delle antiche dei&. 
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Rientra in te stessa e fa di conoscerti dav- 
vero. Vedi quante virtù ti mancano ancora, 
quanta docilità, quanta prudenza ti ci vor- 
rebbe di più, quanto spirito di sacrificio, 
quanta modestia, quanta gentilezza d'animo 
e di cuore. L^gi, medita il capitolo decimo di 
quella cara operetta, che appunto intorno al- 
V educazione delle fancitdle fu scritta dalla, 
penna dottissima dell'immortale Fenelon , e 
fanne tuo prò. 

Ma voi, o giovani elette, voi lodate, enco- 
miate, premiate, non vi lascierete trarre dagli 
elogi e dai premii fuori di voi. Voi vi ram- 
menterete che non basta mevitar lode per una 
parte; bisogna guadagnarsela per tutto. Che 
non basta disegnar bene sulla carta; bisogna 
render perfetto il disegno di tutta la nostra 
vita. Voi reputerete sempre sventurata colei 
che estendesse il significato del premio al di là 
di quello per cui le vien dato ; colei che adulando 
se stessa, si stimasse sapiente aglicecM suoi. 

E più sventurata quella che si piacesse di 
esser lodata, rilodata, adulata dagli altri! 

Già chi è adulator di se stesso non può non 
stendere amica la mano agli adulatori del di 
fuori; non può non introdurre giulivo dentro 
le sue mura questo cavallo troiano apportar 
tore di stragi e di morti. 
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Un tempo era la moda adulare' i potenti. 
Questo vento di sterminio più fatale dei veoti 
dell'Affrica non soleva una volta investire se 
non le alte cime; e quelle altezze erano da 
senno in pericolo. 

Oggi questo vento ha abbassata la sua cor- 
rente; è venuto di moda l'adulare i piccoli e i 
deboli, adular le plebi, adulare i ragazzi, adu- 
lar le donne, adular le giovinette, adular le 
bambine. 

Voi forse, o candide fanciulle, non provaste 
ancora tutto Teffetto di questo vento insi- 
dioso; non sentiste ancora le voci più triste 
di questa adulazione. Ma non andrà molto, 
ppr troppo!, che le udirete da tali, che venu- 
tivi innanzi con tutte le lusinghe di mentito 
affetto, non sapranno se non lamentare la 
vostra schiavitù, se non parlarvi dei vostri 
diritti, se non promettervi coll'emancipazione 
dagli uomini e da Dio una felicitèi sconosciuta 
a questo mondo! 

Attente, o fanciulle, che gli adulatori sono 
sempre nemici. Nemici che non ci levano in 
alto se non per farci cadere nel precipizio; 
nemici i quali esaltandoci, dandoci a credere 
che noi abbiam raggiunto l'apice della perfe- 
zione, ci impediscono ogni progresso, ci pri- 
vano di ogni lume di sano consiglio, ci tolgono 
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ogni rispetto al sapere ed alla virtù altrui, 
ogni freno di autorità e di principii, in una 
parola spengono in noi ogni alito di bene, 
suscitano ogni germe di male. 

Volete conoscere l'adulatore Fate il bene, 
semplici e modeste: vi loderà parcamente, 
forse non senza un sorriso di scherno. Cadete 
in qualche difetto: moltiplicherà, le sue lodi 
bugiarde tanto più, quanto più perniciosa è 
la vostra tendenza. È naturale : gli adulatori 
non hanno che un bisogno, farci schiavi a 
loro profitto; e le catene non sono pel giusto, 
ma pel corrotto. 

Anche dei lodatori soverchi diffidate^ tutto- 
ché vi sietno sinceramente benevoli. Di costoro 
h grande la parentela cogli adulatori in quanto 
agli effetti dell'opera loro. Non ne differiscono 
per lo più se non in ciò che peccano di buona 
fede. 

E a questi del pari la solennità dei premi 
può essere occasione di nuocerci, anche senza 

volerlo. 

Or dunque, quand'altri vi loda temete 
sempre. 

... La più severa 
Misurata virtù tentan le lodi 

d avverte il poeta (Metàstàsio, Attilio Segolo). 

Voi tenete bene aperti gli occhi; e se vi 
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venga fiitto di riconoscere nei vostri enco- 
miasti la figura di questi ingannatori tiranni, 
allontanateli da voi: respingeteli in nome del 
vostro progresso, in nome della vostra libertà, 
in nome della vostra dignità; respingeteli in 
nome della nostra religione augusta di giu- 
stizia e di carità; respìngeteli in nome della 
patria, in nome di vostra madre. 

Fra tutte le adulazioni poi fuggite a tut- 
t'uomo Tadulazione dei falsi principii. € Chi 
adula questi principii, vi dirò col venerando 
Tommaseo, è assai più pericoloso di chi adula 
le vostre persone. » 

Gentili fanciulle! — Vi ho forse parlato 
troppo franco, troppo aperto) Ma io ve Tho 
detto fin dapprincipio che non avrei cercato se 
non di esservi utile. 

Lodandovi di ciò che avete fatto, del pre- 
mio che vi siete meritato, voglio potervi lodar 
sempre per Tinnanzi ; adularvi non mai. 

Figliuole del nostro affetto, venite a cin- 
gervi il capo della corona d'ulivo qui, dinnanzi 
a quest'eletta di cittadini, in mezzo a tanto 
concorso di popolo che vi rimirano col sor- 
riso della compiacenza, colForgoglio della spe- 
ranza. Ma intanto ancor una volta giudicate 
voi stesse, e cercate se non vi rimane qualche 
occulto nemico da combattere e da vincere. ' 
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Fate di guadagnarvi altri premi ed altre 

lodi in isciiola ed in casa, al negozio ed al 
laboratorio ; ma guardate che nel gran giorno 
di tutti i premi il Giudice inappellabile non 
abbia a dire a nessuna di voi : U tuo premio tu 
Vhai già avuto. 

Lavorate, non a procacciarvi sola la scarsa 
lode deiruomo, sì bene a meritarvi la benedi- 
zione di Dio, la consolazione delle vostre fa- 
miglie, la gioia della vostra coscienza, Tenore 
del nostro paese. * 

Amate e cercate ognora la verità nei co- 
stumi, negli atti, nelle parole, jnei giudizi ; e 
l'animo vostro, non ne dul^ito, sarà sempre 
adomo di quelle virtù così care, che splen- 
dettero in quella donna, della quale poteva 
cantare il maggior poeta: 

Fugge dinnanzi a Lei superbia ed ira : 
Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 
Nasce nel core a chi parlar La sente. 
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